
Venerdì 21 agosto 1981 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

La nuova feroce eliminazione nella interminabile guerra di mafia 

Boss cugino di Badalamenti assassinato 
a Palermo nella sua villa da 700 milioni 

Antonio Badalamenti aveva ereditato dal potente don Gaetano, il « presidente del tribunale di mafia », latitante 
da anni, il comando di zone d'influenza - Era sorvegliato speciale - Nella residenza telecamere a circuito chiuso 
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Strage di Bologna: 
2 fascisti a confronto 

con il superteste 
BOLOGNA — Pier Gior
gio Farina — il detenuto 
considerato il supertesti
mone della strage della 
stazione di Bologna — è 
stato messo a confronto 
ieri con i due fascisti da 
lui direttamente indicati' 
come gli ideatori del mas
sacro: Darlo Pedretti "e 
Sergio Calore. U confron
to. effettuato dal giudice 
istruttore d<>! tribunale 
bolognese Aldo Gentile, 
assistito dal Pm Claudio 
Nunziata è avvenuto, 
dunque, oltre un anno 
dopo le ormai famose 
«rivelazioni» di Farina, 
rivelazioni che hanno su
scitato più di una polemi
ca. Riserbo più fitto che 
mai. ovviamente, sull'esi
to dell'atto istruttorio. 

Pier Giorgio Farina dis
se. subito dopo la strage, 
che l'attentato fascista 
era stato organizzato da 
Calore e Pedretti — tra 
gli altri — i quali gli ave
vano chiesto, nei mesi pre
cedenti, di trovare l'esplo
sivo: al suo rifiuto — dis
se ancora Farina — i due 
si rivolsero a «Chicco» 
Furlotti. 

Era una versione atten
dibile? Alcuni magistrati 

non l'hanno ritenuta tale. 
E' accaduto, infatti, che 
Farina abbia fatto la pri
ma rivelazione In carcere 
a un suo famoso compa
gno di detenzione, il dot
tor Russomanno. l'ex alto 
funzionario degli affari ri
servati del ministero del
l'Interno. in galera per 
l'affare del memoriale 
Peci. • 

Russomanno era un 
« confidente » certamente 
poco attendibile, dati i 
precedenti. affermarono 
molti commentatori e al
cuni giudici. Resta, tutta
via. il fatto che la ver
sione Farina presenta nu
merosi elementi interes
santi. che difficilmente 
possono «.sere dichiarati. 
a priori, non utilizzabili 
ai fini dell'inchiesta. Lo 
stesso particolare della 
confidenza fatta da Fari
na a Russomanno avreb
be potuto rappresentare 
la strada per cominciare 
a capire, quantomeno, co
me ha funzionato il e par
tita dei depistamenti »"che 
si mosse subito dopo la 
strage. 

Un'indagine che non è 
stata mai fatta, o se è 
stata fatta, nessuno ne ha 
conosciuto le conclusioni. 

Una cartolina giunta al carcere nuorese 

Vallanzasca beffardo 
scrive a Turatello: è 
la firma del delitto? 

«Carissimo fratellino, bacioni, il tuo René» - Il boss 
sarebbe il mandante - Situazione critica a Bad'e Carros 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — A Bad'e Car
ros è arrivata una cartolina 
che sa di macabro o di estre
ma beffa: « Carissimo fratel
lino, bacioni, il tuo René ». 
.11 mittente e Renato Vallan
zasca, il destinatario Fran
cis Turatello. morto alcuni 
giorni fa forse proprio per 
ordine del Vallanzasca. E' 
davvero una beffa, o magari 
il » bel René » non c'entra 
con l'esecuzione di Turatel-

I lo? Difficile dirlo. Ma la car
tolina ha comunque il sapo
re dello sfregio. 

Per Nuoro è stato un avve
nimento scioccante, in tutti i 
sensi. La feroce « esecuzio
ne» di Francis Turatello ha 
gettato la città nella paura. 
Nuove contraddizioni, oltre a 
quelle della vecchia società 
barbarìcina, sì aprono. 

Quel «supercarcere della 
morte », cosi come è diventa
to, fa paura. L'amministrazio
ne cittadina, la popolazione. 
l'intero capoluogo barbaricino 
chiedono che si intervenga su
bito per disinnescare il peri
colo. Se ne stava occupando 
l'ex ministro della Giustizia 
Sarti una volta. Poi ci fu il 
rapimento del giudice D'Urso. 
Sotto il ricatto brigatista il 
governo prese la decisione di 
smantellare l'Asinara. Disse
ro. allord. che era soltanto 
un «gesto umanitario», adot
tato senza condizionamenti da 
parte dei terroristi. Non era 
vero. 

La dimostrazione più chia

ra è che Bad'e Carros rima
ne com'era: fabbrica di mor
te. Per il carcere nuorese 
non sono valsi i motivi uma
nitari. Si aspetta forse un al
tro ricatto per ristrutturarlo, 
per rendere efficaci i control
li. per migliorare le condizio
ni di vita e, soprattutto, per 
porre fine alla pericolosissi
ma promiscuità tra « comuni » 
e 4 politici »? 

Il nuovo ministro guarda
sigilli. Darida, ha mandato 
un inviato, il quale si è rin
chiuso in una stanza di Bad'e 
Carros per lavorare.•Il suo 
compito è controllare la si
tuazione. condurre una in
chiesta parallela a quella or
dinaria e, possibilmente, a-
scoltare le ragioni della po
polazione e degli amministra
tori. 

A Nuoro, però, non sono 
contenti di questo inviato. Di
cono che se avesse voluto 
ascoltare la gente, lo avreb
be potuto fare. Invece se ne 
sta rinchiuso nella sua stan
za super protetta. Il presiden
te della Provincia, compagno 
Mario Cheri, ha denunciato 
questo atteggiamento come 
una ennesima dimostrazione 
della" inefficienza del gover
no centrale, che continua a 
rinviare qualsiasi provvedi
mento per bloccare la spira
le di violenza. 

Intanto alcune smentite so
no arrivate su certi macabri 
particolari diffusi da diversi 
organi di stampa, in margi
ne alla brutale esecuzione di 
Turatello. Non è vero che i 

quattro killer abbiano effet
tuato una specie di macabro 
rituale sul corpo della vitti
ma, bevendo addirittura il 
sangue di Turatello. Tutto 
questo sarebbe stato del re
sto impossibile in 30 secondi, 
il tempo esatto dell'esecuzio-, 
ne. La smentita è venuta 
dal. direttore del super
carcere e dal medico lega
le che ha eseguito l'autopsia. 

L* « esecuzione » del boss 
della mala milanese è stata 
così fulminea che quando gli 
agenti di custodia chiamati 
dal loro collega sono entrati 
nel cortile. Turatello era già 
morto. Vincenzo Andraus e 
Pasquale Barra, che aveva
no immobilizzato la vittima 
tenendogli le braccia sul dor
so. e Salvatore Maltese e An
tonio Faro, che lo hanno col
pito con non meno di ses
santa coltellate alla pancia e 
al collo, erano intrisi di san
gue e si sono lasciati subito 
prendere dagli agenti che li 
hanno rinchiusi in celle di 
isolamento. 

g.p. 
• • • 

MILANO — Dalle 9.30 di ieri 
la salma di Francis Turatel
lo è a Milano, nella camera 
ardente del cimitero Maggio
re a Musocco. dove è giunta 
con un furgone direttamente 
da Genova. Soltanto pochis
sime persone, due o tre, at
tendevano la bara insieme a 
Maria Marzulli, la moglie del 
boss assassinato. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Pallettoni a lu
para per di n. 2 della costa 
occidentale, un altro clan in 
ginocchio, nuovo sgomento de
gli investigatori palermitani: 
quanto durerà questa guerra 
di mafia? Mercoledi sera, al
l'imbrunire. alle porte di Vil
la Grazia di Carini, a 25 chi
lometri da Palermo, un alle
vatore di 50 anni, con un no
me ingombrante, Antonio Ba
dalamenti. cugino di ' quel 
« Tano », boss d'una delle più 
potenti «famiglie» siciliane, 
si aggira con aria apparente
mente inoffensiva nei suo po
dere. Cade qui, sotto i colpì 
di due fucili a canne mozze 
esplosi da un commando la cui 
entità rimane misteriosa, men
tre accudisce a mucche e gal
line prima di tornarsene a ca
sa per la cena. Forse fa ap
pena in tempo a capire. 

Stabilire la sua identità non 
è stato facile: nessun docu
mento, nessun testimone, sol
tanto il libretto di circolazio
ne della sua «127» bianca par
cheggiata di fronte al cancel
lo della villa. A trovare il ca
davere sarà un ragazzo che 
villeggia nella zona. A scio
gliere l'enigma, il suocero 
Matteo Pellerito con le lapi
darie parole: «Sì. è Nino Ba
dalamenti. E questo è il mio 
podere». 

Scavando nel passato della 
vittima, emerge subito un pro
filo ben diverso da quello del
l'allevatore che va per campi, 

disarmato e sicuro. Era di Ni
no Badalamenti, sorvegliato 
speciale, infatti la villa co
stata 700 milioni e con tanto 
di telecamere a circuito chiu
so. E alle sue dipendenze la 
pattuglia di « gorilla » che la 
sorvegliavano giorno e notte. 
• Far la storia dei Badala
menti di Cànisi. equivale a ri
scrivere un intero pezzo del
la storia della mafia. Prendia
mo ì'arco di tempo che va 
dalla scoperta delle raffinerie 
di eroina nell'agosto dell'80 
(una venne trovata proprio a 
Villa Grazia, dove qualche 
giorno dopo sarà giustiziato 
l'albergatore Carmelo Janni 
che con la sua «leggerezza» 
aveva causato l'arresto di Ger-
lando Alberti e dei marsiglie
si) ad oggi. E' l'anno della 
« pax » maliosa che si infran
ge e della guerra che esplo
de senza quartiere: lupara 
bianca per Pino Panno, « re » 
di Casteldaccia. lupara e P38 
per Stefano Boutade e Sal
vatore Inzerillo. gigantesca 
trappola per sei fra boss e 
gregari delle più agguerrite 
cosche siculo-americane (gli 
Inzerillo. i Bontade. i Di Mag
gio) che scompaiono nel 
nulla. 

«Ma in tutto questo — ri
petevano puntualmente gli in
vestigatori all'indomani di ogni 
esecuzione — Tano Badala
menti da che parte sta? Chi 
è quest'uomo di 57 ami, con
siderato ago della bilancia nei 
rapporti spesso burrascosi tra 

le cosche? E negli anni '60. 
addirittura "presidente" del 
"tribunale di mafia"? ». A 18 
anni fu denunciato per un ba
nalissimo furto dai carabinie
ri di Terrasini. Cinque anni 
dopo, il primo salto di quali
tà: associazione a delinquere. 
«Tano» si fa le ossa con il 
contrabbando di sigarette, in
tessendo. proprio in questa zo
na della costa che corre da 
Palermo a Trapani, il primo 
ordito del suo futuro impero. 
Nel "49. quasi un riconosci
mento ufficiale: la questura 
di Palermo scopre in ritardo 
che ha lasciato clandestina
mente l'Italia per raggiunge-, 
re Detroit. Più tempisti, gli 
americani lo arrestano per im 
migrazicne clandestina. Otte
nuto l'espatrio, torna a Cini-
si. Inizierà per Badalamenti 
un ventennio di affari «tran
quilli ». • 

Nei '70, nuovo imprevisto: 
il soggiorno obbligato in pro
vincia di ' Cuneo, prima - di. 
chiedere il trasferimento per 
Velletri. Qui inaugurerà stret
tissimi rapporti con il già fa
moso Frank Coppola. Le siga
rette seno storia d'altri tem
pi. ormai si «carica» eroina. 
Altri trasferimenti infine, pri
ma di incappare a Milano in 
un posto di blocco in compa
gnia di Geriando Alberti. Tom
maso Buscetta. Salvatore Gre
co: tutti nomi che parlano da 
soli. Durante la seconda me
tà degli anni '70. la prima 
condanna al processone dei 

114: 5 anni ridotti a 2 in ap
pello. Fra confino e carceri 
Badalamenti arriva al 1976. 

I tempi sono cambiati. Muo
re in un agguato nel bosco 
di Ficuzza il colonnello dei 
carabinieri Giuseppe Russo 
che indaga sullo scandalo del
la diga Garzia. E si torna a 
fare H nome del vecchio sag
gio. Nel '78, si guarda a lui 
come all'uomo-cardine della 
ritrovata pace «tra ie fami
glie. Ma le indagini incalza
no: il capitano dei carabinie
ri Emanuele Basile (ucciso 
l'anno scorso), indaga sulla 
cosca di Altofonte. vengono 
arrestati 3 corkonese Leolu
ca Bagarella e Rosario An
selmo vecchio amico di Ba
dalamenti degli « anni ruggen
ti». Capovolgimenti di scena 
questi, si disse allora, che 
non dovevano andare a genio 
al vecchio patriarca. Tano Ba
dalamenti si dà alla macchia. 

« Primula rossa >, passato 
indenne da una selva di prov
vedimenti giudiziari, aveva 
recentemente offerto il basto
ne del comando al cugino An
tonio. ucciso mercoledi sera. 
Adesso, anche i Badalamenti 
hanno pagato il loro prezzo 
di sangue alla guerra tra le 
cosche. Un terribile monito? 
Chi spara allora, se i morti 
continuano a cadere dalla 
stessa parte? 

Saverio Lodato 
Nella foto: il corpo di Anto
nio Badalamenti 

Un altro grave episodio di violenza nel carcere toscano 

Accoltellato a Pianosa, è in fin di vita 
Angelo Àrpino, 30 anni, condannato per furti, è stato colpito durante Torà d'aria - Forse un regola
mento di conti interno - Ricoverato all'ospedale di Portof erraio, ma le sue condizioni sono disperate 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — In un lettino 
dell'ospedale di Portoferraio 
Angelo Arpino. 30 anni, di 
Milano, accoltellato nella ca
sa penale di Pianosa, sta lot

tando contro la morte. Le 
sue condizioni sono giudica
te dai medici disperate. Quan
do è arrivato al pronto soc
corso dell'ospedale aveva un' 
orribile ferita all'addome, chi 

Tenta il suicidio nel 
carcere di Porto Azzurro 

PORTOFERRAIO — «Ho ucciso e adesso devo pagare, è 
giusto che paghi. Devo quindi morire anch'io >. Così, a quanto 
si sa, Antonio Pastres. 34 anni, ha giustificato il suo ten
tativo di uccìdersi. Il Pastres è detenuto nel carcere di Porto 
Azzurro, all'isola d'Elba, e deve scontare una condanna, fino 
al 2001. per aver commesso un omicidio. Rimorsi, sensi di 
colpa, solitudine, il movente non è ancora del tutto chiaro. 

Certo che il Pastres. chiuso nella sua cella, ha tentato 
di trovare la morte mettendo in bocca il tubo del gas ci;e 
alimenta il fornellino da cucina del quale ogni cella è prov
vista. Ma non basta, l'uomo ha anche usato una lametta da 
barba per prodursi delle profonde ferite all'avambraccio si
nistro, nel tentativo di tagliarsi le vene. 

lo aveva colpito aveva affon
dato la lama con, estrema fe
rocia. 

I medici hanno sottoposto 
Angelo Arpino ad un inter
vento chirurgico che si è pro
tratto per tutta la notte. Il 
giovane detenuto ha il pan
creas •lesionato e i medici ai 
termine dell'intervento si so
no riservati la prognosi « Non 
serve la vigilanza» ha det
to un medico agli agenti che 
dovevano piantonare il feri
to «le sue condizioni sono 
gravissime ». 

Angelo Arpino. prima di ca
dere in un sonno profondo 
dovuto all'anestesia, ha det
to di essere caduto su un coc
cio di vetro, ma lo squarcio 
nell'addome è la tipica fe
rita provocata da un'arma da 
taglio. Uh cucchiaio trasfor
mato in coltello o un punte
ruolo. L'aggressione è avve
nuta, secondo le scarne no

tizie che giungono da Piano
sa. durante l'ora d'aria. Sa
ranno state circa le 19.30 
quando Angelo che scontava 
diverse pene per furti (sareb
be uscito nel 1985) è stato ag
gredito mentre passeggiava 
nel cortile. Non è certo se 
l'aggressione sia stata com
piuta da uno o più detenuti. 
Fatto sta che Arpino raggiun
to da un fendente ha caccia
to un urlo disumano e si è 
accasciato a terra. 

Sono intervenute ie guardie 
addette alla vigilanza e han
no soccorso il poveretto che 
versava sangue dalla ferita. 
Le sue condizioni sono ap
parse subito gravi e con un 
traghetto è stato immediata
mente avviato verso l'ospe
dale di Portoferraio dove ve
niva sottoposto alle prime cu
re dei caso. Data là gravità 
della ferita i medici decide
vano un intervento, mentre 
all'isola di Pianosa iniziava

no le prime indagini. 
Resta difficile dire se gli 

agenti hanno identificato l'ag
gressore o gli aggressori dal 
momento che nessuno parla. 
Secondo alcune indiscrezioni 
si tratterebbe di un regola
mento di conti tra alcuni de
tenuti comuni di piccolo ca
botaggio. Angelo Arpino pa
re non sia legato in partico
lare ad un «clan» o a un 
gruppo come invece altri de
tenuti. 

Il giudice di sorveglianza 
ha aperto un'inchiesta e pro
babilmente compirà un'ispe
zione a Pianosa nei prossimi 
giorni. L'isola che ospita cir
ca ottocento detenuti è stata 
teatro in questi ultimi tempi 
di numerosi episodi di violen
za. Almeno tre o quattro de
tenuti sono stati ricoverati 
in ospedale per ferite d'arma 
da taglio. 

Giorgio Sgherri 

situazione meteorologica 
LE TEMPE- [ 

RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
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L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Leuca 21-2* 
Reggio C 2240 
Messina 23-29 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 
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Le previsioni di fine estate 

Arrivano i temporali 

ma settembre col sole 

in-

Facendo un'analisi dell'an
damento della temperatura 
durante i mesi di giugno, lu
glio e agosto, risulta eviden
te che l'attuale stagione esti
va. giunta oramai agli sgoc
cioli. non è stata eccessiva
mente calda specie per quan
to riguarda le regioni setten
trionali. Si può dire con più 
esattezza che i periodi di cal
ao sono stati pochi e piutto
sto corti. I 

In linea di massima una j 
giornata, estiva si può defini- < 
re molto calda quando le tem- i 
perature minime non scendo- ! 
no al di sotto dei 20 gradi e ; 
le temperature massima sai- j 
gono al di sopra dei 30 gra
di. Queste condizioni si sono 
verificate dal 10 al 16 giu
gno. dal 10 al 13 luglio e dal 
31 luglio al 0 agosto; questo 
ultimo periodo è stato quello 
più caldo di tutta la stagione. 
quando le temperature mas
sime hanno oltrepassato i 34 
gradi e le temperature mini
me sono andate molto vicine 
ai 23 gradi. 

I periodi più freddi, che ge
neralmente hanno coinciso 
con il verificarsi di episodi 
temporaleschi dovuti ad irru
zione dì aria fredda, si sono 
avuti dal 20 al 30 giugno, dal 
15 al 25 luglio ed ultimamen
te subito dopo U gran caldo 
del primi giorni di agosto. Le 
più basse temperature di tut
ta la stagione si sono verifi
cate 11 23 giugno e U 19 lucilo. 

k Da qualche giorno il tempo 
si va orientando verso la va
riabilità: la pressione atmo
sferica è in graduale dimi
nuzione per l'arrivo di per
turbazioni provenienti dal
l'Europa nord-occidentale e 
dirette verso il Mediterraneo 
orientale. Si prespetta infat
ti la formazione di una fa
scia di basse pressioni che do
vrebbe orientarsi secondo una 
direttrice che va dalla peniso
la scandinava al Mediterra
neo occidentale e nella qua
le dovrebbero inserirsi masse 
di aria fredda provenienti 
dall'Atlantico settentrionale. 
' Le regioni più interessate 
dal passaggio delle perturba
zioni dovrebbero essere quel
le nord-orientali, quelle della 
fascia adriatica e jonìca. 
compreso 11 relativo tratto ap
penninico. La temperatura su
birà una sensibile diminuzio
ne in particolare sulle regio
ni settentrionali e su quelle 
centrali. I fenomeni saranno 
prevfljentemente a carattere 
temporalesco, tipici dell'ljju-
zione di aria fredda su regio
ni dove staziona aria calda ed 
umida. 

- Questo nuovo aspetto della 
situazione meteorologica, che 
in linea di massima dovrebbe 
essere contenuto entjo l'ulti
ma decade di agosto, potrebbe 
lasciare spazio ad un buon 
Inizio di settembre. 

Storie di morte nello stesso ambiente di violenza 

Ucciso a Napoli perché voleva uscire dal «giro» 
Gaetano Manzo è stato freddato all'uscita del suo ristorante - Sapeva troppo sul giro del gioco 
d'azzardo? - Ciro Borriello, 21 anni, guappo alle prime armi, ucciso perché pretendeva troppo 

Sirio 

Dalla redazione 
NAPOLI — Due storie paral
lèle. quella di Ciro Borriello. 
21 anni, e di tìaetano Man-
20, 29 anni. 

Due storie finte nétto stes
so modo: con i protagonisti 
"cecia nella polvere e con 
cinque, diesi lori di proiet
tili calibro có8» olla testa, 
al torace. rJXaddome. Eppu
re due storie diverse: una, 
quella ài un giovane, appe
na più che ragazzino (Ciro 
Borriello) che tenta di com
piere il salto di qualità da 
rubagalline a quello di e af
filiato* di un grosso clan 
come quello di < don » Raf
faele Cutolo; l'altra, quella 
di un pregiudicato (Gaetano 
Manzo) con precedenti per 
reati vari, gioco d'azzardo e, 
negli ultimi tempi, contrab
bando. che sta forse tentan
do di chiamarsi fuori dal 
gioco, di rifarsi una vita ri
levando la gestione di un ri
storante e adattandosi a la
vorarci anche come pizza
iolo. 

Entrambi sono sfati uccisi 
(Gaetano Manzo l'altra not
te all'ima nel suo locale e Ci

ro Borriello tre notti fa in 
aperta campagna) da killer 
anonimi, sicari prezzolati 
mandati forse da qualche 
capo-zona infastidito da nuo
ve pretese o creditore di 
qualche vecchio conto in so
speso. 

Gaetano Manzo è stato am
mazzato mentre usciva dal
la sua pizzeria e I due Pini > 
a Gragnano. un paesotto del 
Vesuviano, l'altra notte all' 
una, pochi minuti dopo la 
chiusura. Sua cognata (che 
in quel momento si trovava 
vicino a lui) Fortuna Espo
sito. 38 anni, s'è presa «n 
colpo in pieno petto. Ora i 
in fin di vita nella sala di 
rianimazione dì sta ospedale 
di Castellammare. 

Quello di Gaetano Manzo 
era un nome conosciuto ai 
carabinieri. Aveva preceden
ti per reati contro U patri
monio e per gioco d'azzardo 
(venne condannato per l'a
pertura di una piccola bisca' 
clandestina). Negli ultimi 
tempi, poi, era siato legato 
all'ambiente del contrabban
do. Poi la svolta. Il suo so-,; 
ciò del ristorante, infatti, 

Pietro Corvino, viene prima 
coinvolto in un processo in
sieme al greco boss del con
trabbando Michele Zaza e 
poi ucciso (nel dicembre 
scorso) dagli uomini di Cu
tolo, nemico del re delle, 
« bionde ». 

Dalla morte di Pietro 
Corvino qualcosa cambia 
per Gaetano Manzo: forse 
vuole mutar vita e si getta 
di lena nella gestione del ri
storante. Non perde il vizio. 
però, del gioco dazzardo. 
Continua a sfare nel giro, 
anche se non pie come fi
gura di primo piano, piutto
sto come giocatore e scom
mettitore accanito. 

Gaetano Manzo, però, era 
forse uno che sapeva; era 
uno che aveva visto troppo. 
Può darsi conoscesse i nomi 
degli assassini dì Pietro Cor
vino. La becca elicla hanno 
tappata per sempre pochi 
secondi dopo la chiusura del 
ristorante, due anonimi kil
ler. scomparsi nei buio, da 
dope erano venuti. Manzo è 
rimasto per terra agonizzan
te, con cinque pallottole m 

''corpo, a monito macabra che 

dal giro non si esce cosi fa
cilmente, soprattutto quando 
si conoscono troppe cose. 

Ben diversa invece la sto
ria di Ciro Borriello. Figlio 
di una famiglia numerosa, U 
padre Mario. SI anni, ope
raio ora a cassa integrazio
ne, cresciuto ai margini del
la periferia urbana, in un 
ambiente sottoproletario che 
fa della violenza e della, ter
za il proprio unico strumen
to di affermazione. 

Ciro Borriello in breve en
tra nel carcere di Poggio-
reale. Piccoli reati, i più die 
altro un balordo di perife
ria: reati contro U patrimo
nio, porto abusfoo darmi. In 
carcere, però, impara nuove 
cose. Poggioreale è una seno-
la del crimine ancora urna 
dura della periferìa urbana. 
Torna in libertà sei mesi /» 
e compie U tolto di qvelità; 
da piccolo delinquente entra 
nel giro delle estorsioni. 

' 'in carcere ha empito ehm 
è quella la strada per affer
marsi, per diventar* «ai 
• uomo di rispetto». Fa 9 
bullo, alta la cresta. Non 

torna più a casa dei suoi, 
si fa vedere in giro con 
macchine sempre diverse. E* 
solo al primo gradino della 
aberrante gerarchia della 
camorra, ma già si sente 
importante; comincia a cre
dere che la sua affermazio
ne passi attraverso la mag
giore fetta di spazio che rie-
sce a tagliarsi. 

Tre notti fa viene ritrova
to in aperta campagna, ad 
Arzano. un paese poco di
verso da Gragnano, in una 
pozza di eangue. U corpo crt-
veìlato da dieci proiettai: 
pretendeva una parte mag
giore nella spartizione di 
una tangente. 

Poco dopo, l'uccisione ve
niva rivendicata (con una 
telefonata a un quotidiano) 
dal sedicente * nucleo giu
stizieri campani», perché sa
rebbe stato un •affiliato» 
di Cutolo. L'escalation di Ci
ro BorrieHo od un gradina 
più aito dea* criminalità or* 
ganizzata, è finita in un viot
tolo di periferia, fra erbacce 
e sterpi. 

trinco Di MMTO 


